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Giovani in transizione tra secondario I e II 
in Ticino 

L’apprendistato in Ticino non gode, 
perlomeno in rapporto al contesto na-
zionale, di particolare prestigio essen-
do sovente considerato come una 
scelta di ripiego. Tra i giovani che oggi 
terminano la scuola media, solamen-
te poco più di un quarto imbocca la 
strada dell’apprendistato, poco meno 
di un quarto sceglie una formazione 
professionale a tempo pieno, mentre 
il 40% circa opta per una scuola media 
superiore (SMS), ovvero un liceo o la 
Scuola cantonale di commercio1.
La Società degli impiegati del com-
mercio (SIC Ticino) ha promosso nel 
2008 un progetto, denominato SCEL-
TOplus, il cui obiettivo primario è l’ela-
borazione prima e l’implementazione 
poi di una strategia sperimentale e co-
ordinata di interventi volti a sostene-
re la transizione dal secondario I al se-
condario II, affinché i giovani possano 
effettuare una scelta autentica e ma-
turata tra i percorsi esistenti, trovan-
do il percorso più adatto al loro profi-
lo.
SCELTOplus ha organizzato il partena-
riato istituzionale di tutti gli attori che 
nel Canton Ticino sono toccati dalla 
transizione dal secondario I al seconda-
rio II: Istituto Universitario Federale per 
la Formazione Professionale (IUFFP); 
Camera di Commercio, dell’industria, 
dell’artigianato e dei servizi; Ufficio 

dell’orientamento scolastico e profes-
sionale del DECS; Divisione della for-
mazione professionale del DECS; Uffi-
cio dell’insegnamento medio del DECS; 
Conferenza cantonale dei genitori.
La prima fase del progetto – condotta 
dal Dipartimento Ricerca e Sviluppo 
dello IUFFP Lugano – si è conclusa nel 
maggio del corrente anno ed è stata 
dedicata ad una ricerca esplorativa, 
volta in primis ad indagare le modalità 
e le ragioni che soggiacciono alle scel-
te relative alla transizione tra secon-
dario I e secondario II e, sulla base dei 
risultati emersi, ad elaborare propo-
ste di intervento per ottimizzare la 
transizione.

La ricerca esplorativa
La ricerca ha coinvolto circa 200 allievi 
di quarta media, i loro genitori, tre sedi 
di scuola media del Cantone Ticino 
con diverse collocazioni geografiche, e 
le relative figure istituzionali (orienta-
tori scolastici e professionali, coordi-
natori di sede per l’orientamento e do-
centi di classe). Una prima raccolta da-
ti è stata condotta sul finire dell’anno 
scolastico 2007/2008, tramite la som-
ministrazione di un primo questiona-
rio indirizzato ai giovani, ai loro geni-
tori e ai docenti di classe; un secondo 
questionario è stato sottoposto agli 
stessi giovani ad ottobre 2008, nel mo-

mento in cui già erano entrati nel se-
condario II. Accanto a questa raccolta 
di dati quantitativi si è proceduto ad 
una indagine qualitativa tramite in-
terviste semi-strutturate con gli orien-
tatori UOSP dislocati nelle sedi di scuo-
la media e con i coordinatori di sede.
Nel condurre la ricerca sono state con-
siderate le modalità con cui avviene la 
scelta verso il secondario II, la perce-
zione della rilevanza dei diversi attori 
coinvolti nella transizione, la perce-
zione dell’utilità delle diverse fonti di 
informazione, la sovrapposizione tra 
le rappresentazioni e le attese dei gio-
vani e dei loro genitori.
A conferma della tendenza cantonale, 
tra i giovani del campione che, a giu-
gno 2008, avevano già preso una deci-
sione per l’anno successivo (90% del 
campione), il 42,9% optava per una 
scuola media superiore, il 22,4% per 
un tirocinio in azienda e il 10% per una 
scuola professionale a tempo pieno, 
mentre il 17% presentava una indeci-
sione tra due ipotesi e un 6,5% preven-
tivava altre soluzioni (stage all’estero, 
soluzioni transitorie, …). Queste pro-
pensioni variano in maniera evidente 
a seconda della sede scolastica: la se-
de di scuola media più discosta (valle) 
presenta la maggior percentuale di 
giovani che intendono intraprendere 
un tirocinio in azienda (34,7%), men-
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L’approccio all’informatica nella scuola media è un argo-
mento da sempre delicato e che ha visto cimentarsi diver-
se sedi in sperimentazioni e progetti. Soprattutto negli ul-
timi anni – in corrispondenza con l’uniformazione sia del-
la dotazione hardware e software sia della struttura ge-
stionale degli istituti cantonali – esso è prepotentemente 
tornato d’attualità, portando alla costituzione di un grup-
po di lavoro che nel corso dell’anno scolastico 2008-2009 
ha mappato le numerose esperienze in corso sul territorio 
per poi proporre un possibile modello.
Con l’anno scolastico 2009-2010 il Dipartimento dell’educa-
zione, della cultura e dello sport ha dunque fatto suo l’intento 
di garantire ad ogni allievo di scuola media un livello base di 
alfabetizzazione informatica. Il percorso didattico proposto si 
sviluppa attorno a 12 ore lezione suddivise in moduli, che ver-
ranno svolte nel corso del primo anno di scuola media. In par-
ticolare l’implementazione prevede una rotazione sulla gri-
glia oraria delle ore di alfabetizzazione, in modo tale da coin-
volgere il maggior numero di discipline e nel contempo di sot-
trarre il minor numero di ore alle stesse. In questo modo una 
stessa classe non entrerà mai in aula informatica nella stessa 
ora lezione e – in linea di massima – con lo stesso docente di 
materia. A quest’ultimo viene affiancato in co-presenza un 
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genitori, nella totalità dei casi. Ne 
scaturisce un quadro di pressoché 
totale condivisione delle attese (an-
che se elevate) e delle idealizzazioni 
all’interno dell’ambito famigliare.

Progettualità
La seconda area critica emersa riguar-
da la progettualità e la mobilità formati-
vo-professionale ed è caratterizzata dai 
seguenti aspetti.
– Per quanto concerne l’area della 

progettualità, sono state misurate 
delle difficoltà nella scelta relativa-
mente alla conoscenza del processo 
di scelta e delle sue tappe. I giovani 
sembrano non avere una piena co-
noscenza di cosa comporti un pro-
cesso di scelta di tipo professionale-
formativo e delle fasi che questo im-
plica.

– La conoscenza dei mestieri e del 
mondo del lavoro presenta lacune 
sottolineate durante le interviste 
anche dagli orientatori e dai coordi-
natori di sede, per i quali risulta evi-
dente la scarsa conoscenza, da parte 
dei giovani, dei mestieri e dei possi-
bili percorsi formativo-professiona-
li, così come delle opportunità di 
mobilità presenti nel sistema for-
mativo del secondario II. Questa in-
sufficiente conoscenza dei mestieri 
è alla base delle idealizzazioni di al-

tre la sede di scuola media situata nel 
distretto urbano e quella della zona di 
confine presentano rispettivamente il 
44,6% e il 51,8% di giovani che inten-
dono iniziare una scuola media supe-
riore.
Ma quali elementi è stato possibile 
enucleare per meglio comprendere 
quali siano i nodi critici di una transi-
zione che conduce sempre più giovani 
lontano dal mondo professionale?2

Sinteticamente, l’analisi condotta 
sull’intero corpus di dati a disposizio-
ne ha permesso l’identificazione di 
quattro “aree critiche” relative alla 
transizione dal secondario I al secon-
dario II nelle sedi di scuola media con-
siderate. Esse sono: l’area delle “idea-
lizzazioni ed aspettative”, l’ambito 
della “progettualità e della mobilità 
formativo-professionale”, l’area “in-
formativo-comunicativa” e quella “or-
ganizzativo-istituzionale”.

Miti disfunzionali
La prima area critica è inerente alle 
idealizzazioni che ruotano attorno al-
la scelta formativa e al mondo profes-
sionale. Essa è caratterizzata dai se-
guenti elementi problematici.
– All’interno di un’ampia tassonomia 

(Gati, Krausz & Osipow, 1996)3 delle 
difficoltà che possono intervenire 
nel processo di decisione per una 

scelta formativo-professionale è 
emerso che i giovani del campione 
considerato presentano dei “miti di-
sfunzionali”, ovvero credenze ed 
aspettative irrazionali circa la scelta 
del percorso formativo4.

– Tale elemento è stato confermato 
dal rilevamento delle funzioni per-
cepite da genitori ed allievi per 
quanto attiene alle funzioni che la 
professione assolve nella vita degli 
individui: vi è un’elevata e condivisa 
aspettativa secondo cui la profes-
sione scelta permetterà la realizza-
zione di tutte le aspirazioni e le atti-
tudini dei giovani.

– Nelle misurazioni effettuate emer-
gono inoltre delle lacune nella co-
noscenza di sé, ovvero nella capaci-
tà dei giovani di saper riconoscere 
quale sia il loro reale profilo di com-
petenze. Tale elemento costituisce 
in maniera ipotetica una base per la 
creazione di miti disfunzionali: una 
sovrastima o una sottostima delle 
proprie capacità ed attitudini può 
portare alla formulazione di creden-
ze non realistiche circa il proprio fu-
turo professionale e/o formativo.

– Vi è poi una totale concordanza ri-
guardo alla scelta per l’anno succes-
sivo alla quarta media tra genitori e 
figli: le scelte e le ragioni delle scelte 
dei giovani sono supportare dai loro 

docente ICT, il cui compito primario è quello di animare il cor-
so. Non deve però essere trascurato un secondo obiettivo – di 
più ampio respiro – mirante a gettare le basi per delle attività 
di integrazione informatica. L’idea è dunque quella di far na-
scere nei docenti di materia – durante questi momenti forma-
tivi – gli spunti necessari affinché gli stessi si cimentino nella 
creazione di percorsi didattici che prevedano l’uso delle tec-
nologie informatiche a livello strettamente disciplinare.
Per realizzare l’intero progetto il Dipartimento ha deciso di 
attribuire un’ora lezione ogni tre classi di prima. Il fabbiso-
gno sarà in parte (1 ora) coperto attingendo dal capitale ore 
del RIS (responsabile d’informatica di sede) e il rimanente 
attraverso nuove risorse.
L’approccio è duale e prevede sia l’aspetto teorico sia quello 
pratico. Esso è supportato dai materiali prodotti dai vari isti-
tuti e raccolti dal gruppo di lavoro, che a sua volta ha struttu-
rato un proprio percorso didattico – elaborato proprio dal 
Dipartimento – nell’ottica di mettere a disposizione di tutte 
le sedi una sorta di “valigetta dell’alfabetizzazione”. Il mo-
dello prevede sul piano teorico che l’allievo navighi à la carte 
in una serie di presentazioni multimediali, all’interno delle 
quali può reperire le informazioni necessarie allo svolgi-
mento di schede, strutturate in modo tale da fissare dappri-

ma i saperi ed in seguito permettere lo sviluppo di un saper 
fare informatico. Infine, lungo l’intero svolgimento del cor-
so, il ragazzo è chiamato a riflettere su quanto effettuato e 
appreso mediante un diario di bordo (metariflessione).
L’obiettivo finale dell’alfabetizzazione informatica è quel-
lo di permettere l’acquisizione di un certo numero di com-
petenze trasversali alle discipline. Tra le principali trovia-
mo l’uso del computer e la gestione dei file, i rudimenti 
nell’uso di un elaboratore di testo e di foglio elettronico, 
una conoscenza basilare delle ICT e della struttura di rete 
della sede nonché una iniziale sensibilizzazione all’uso 
critico di internet e dei mezzi di comunicazione.
Un primo importante passo su cui innestarne – nei successivi 
anni di scuola media – numerosi altri, a livello però di integra-
zione informatica, così da sfruttare il plusvalore esistente in 
questo artefatto cognitivo. Si apre così un nuovo cantiere…
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